Omelia per la IIIa domenica di Avvento.



Emp0410/1967 – 40A - 89.
Siamo alla penultima domenica di Avvento. Ci prepariamo a celebrare la liturgia di Natale, liturgia che esprime sentimenti di gioia e di pace per la nascita del Salvatore.

Oggi infatti abbiamo letto un brano della lettera di Paolo apostolo ai filippesi, nel quale insistentemente si è invitati a gioire e a godere la pace di Cristo:




“Gioite sempre nel Signore!




Ve lo ripeto: gioite.




La vostra serenità




sia manifesta a tutti.




La pace di Dio custodisca i vostri cuori….”.

Ora di fronte a questa liturgia, piena di gioia e di pace, si ripropone in noi lo stesso smarrimento che provammo di fronte alla liturgia di Pasqua e che esprimemmo al papa nella domenica delle palme.

Come si fa a gioire, ad essere sereni, come si può far festa quando gli avvenimenti della vita del mondo attuale sono così drammatici, sempre più drammatici, luttuosi, pieni di sofferenze, di violenze, di oppressione, di fame, di ingiustizia e si sangue?
Come si può gustare la pace di Dio se il mondo è in guerra, una guerra che progredisce ogni giorno, che ogni giorno diventa sempre più cruenta, ingiusta, illogica, pericolosa per la stessa sopravvivenza del genere umano?

No, non possiamo fare nostra la gioia, la serenità e la pace della liturgia del Natale.

La nostra liturgia quest’anno sarà una liturgia di penitenza. Attraverso uno spirito di penitenza e degli atteggiamenti di penitenza, dobbiamo riconoscere la nostra corresponsabilità in tutto questo. Non possiamo evitare il problema. Non possiamo chiudere gli occhi di fronte alla verità. Siamo veramente corresponsabili della oppressione dei popoli e poveri e delle classi povere. Siamo corresponsabili come cittadini e più ancora come cristiani.

Guardiamo le cose dal punto di vista sociale.

Cos’è che spinge i popoli sviluppati a sfruttare e opprimere quelli sottosviluppati? Cos’è che spinge gli aerei a bombardare il Vietnam, cos’è che spinge i generali o i colonnelli a instaurare regimi di oppressione in America latina o in altre parti del mondo? Cos’è che fa aumentare gli squilibri, la insicurezza del lavoro, la disoccupazione, la disperazione delle classi più umili nella stessa società occidentale?

Risponde con chiarezza anche l’enciclica del papa, su lo sviluppo dei popoli, al paragrafo 26: è l’imperialismo internazionale del denaro il quale si nutre e si costruisce attraverso l’unione dei nostri piccoli e grandi egoismi.
Cos’è che spinge i popoli sviluppati a sfruttare e opprimere?

E’ la c orsa al benessere individuale, è la sfrenata volontà di avere di più per essere al di sopra degli altri, è, per esempio, l’inflazione dei regali di Natale, lo sfoggio di vestiti, di macchine, lo sciupio di generi alimentari.

Cos’è che spinge i popoli sviluppati ad armarsi fino ai denti, a distruggere o a tenere sotto la paura interi popoli o intere categorie di persone come i negri?

E’ la necessità di difendere e di aumentare in ogni modo, con ogni mezzo il nostro benessere e il nostro sviluppo contro le minacce che possono derivaci dai tre quarti di umanità affamata e sottosviluppata.

Dunque siamo pienamente corresponsabili come cittadini di uno stato che è parte integrante dell’imperialismo internazionale dl denaro.

E come cristiani?

Domenica prossima, vigilia di Natale, vedremo meglio questo secondo aspetto.

Intanto vi comunichiamo che, proprio per vivere la celebrazione del Natale in atteggiamento di penitenza, abbiamo pensato di effettuare una veglia di penitenza, la notte di Natale, qui nella nostra chiesa.
Durante la veglia cercheremo di conoscere meglio i fatti concreti della violenza verso i popoli poveri e oppressi, ascolteremo testimonianze di uomini disinteressati e quindi ripieni di Spirito Di Verità, ascolteremo la Parola di Dio e in questa matureremo ed esprimeremo la nostra coscienza di responsabilità e di impegno personale e fattivo.

Dunque, per Natale, alla mezzanotte, vi sarà la veglia di penitenza al termine della quale sarà celebrata la messa, sempre in spirito di penitenza.

Siamo ceri che questa iniziativa, scaturita dalla coscienza di un gruppo di pesone, corrisponde ad una esigenza profonda, sentita dalla maggioranza di voi.

Siamo anche certi che comprenderete appieno il vero significato religioso e umano di questa veglia di penitenza, senza travisarla.

Chi volesse delle delucidazioni  o avesse delle obbiezioni può venire a parlarne liberamente con noi.
